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PARTE PRIMA 

PREMESSE GENERALI 

 

 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) 
 
La legge 6 novembre 2012, n. 190 con cui sono state approvate le "Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" 
prevede, fra l’altro, la predisposizione di un Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) nonché, a 
cura delle singole amministrazioni, di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
(PTPC). Il decreto legislativo n. 97/2016, nel modificare il d.lgs. n.33/2013, ha previsto 
l’accorpamento tra programmazione della trasparenza e programmazione delle misure di 
prevenzione della corruzione; pertanto il PTPC assorbe ora anche il programma della 
trasparenza, diventando così un unico Piano triennale di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (PTPCT). 
 
Il PNA è stato approvato dalla CIVIT, ora ANAC - Autorità Nazionale Anticorruzione- , con 
deliberazione n. 72/2013. Con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 l’Autorità Nazionale 
Anticorruzione ha provveduto ad aggiornare il PNA, fornendo indicazioni integrative e 
chiarimenti.  
In data 22 novembre 2017, con delibera n. 1208, l’ANAC ha approvato l’aggiornamento 2017 

al Piano Nazionale Anticorruzione.  
Il Piano Nazionale ha la funzione di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di 
prevenzione della corruzione nella pubblica amministrazione e di fornire altresì specifiche 
indicazioni vincolanti per l’elaborazione del PTPCT, che è approvato dall’organo di indirizzo 
politico, su proposta del Responsabile anticorruzione.  
La pianificazione sui due livelli - Piano Nazionale e Piano della singola amministrazione - 
risponde alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza complessiva del 
sistema a livello nazionale e di lasciare autonomia alle singole amministrazioni per l’efficacia 
e l’efficienza delle soluzioni. 
 

 

Normativa di riferimento 
 
L’assetto normativo di riferimento per la redazione del Presente Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione è il seguente: 

a) Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

b) D.Lgs. 31.12.2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a 

sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, 

comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

c) D.Lgs. 14.03.2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 

35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012”; 

d) D.Lgs. 08.04.2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 

190”; 

e) D.P.R. 16.04.2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165”; 

f) Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella 

seduta del 24 luglio 2013 
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g) Circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica; 

h) Deliberazione CIVIT 4 luglio 2013, n. 50 (“Linee guida per l'aggiornamento del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”); 

i) Linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dalla CIVIT 

(ora ANAC) con delibera n. 72/2013. 

j) Determinazione ANAC 28 ottobre 2015, n. 12 (“Aggiornamento 2015 al Piano 

Nazionale Anticorruzione”). 

k) D.Lgs. 25.05.2016, n. 97 “ Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche”; 

l) Linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dall’ANAC 

con delibera n. 831/2016; 

m) Determinazione ANAC n. 6 del 28.04.2015, avente ad oggetto: “Linee guida in 

materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”; 

n) Delibera ANAC n. 1310 del 28.12.2016, avente ad oggetto: “Prime linee guida 

recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 

97/2016”; 

o) Delibera ANAC n. 1309 del 28.12.2016, avente ad oggetto: “Linee guida recanti 

indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 

civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”. 

p) Delibera n. 1208, l’ANAC ha approvato l’aggiornamento 2017 al Piano Nazionale 

Anticorruzione 

 

Definizioni  
 
a. Corruzione: uso a fini privati delle funzioni pubbliche attribuite ad un soggetto al fine di 

ottenere vantaggi privati ovvero inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia 
che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo;  

 
b. Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della trasparenza: programma di 

attività, con indicazione delle aree di rischio e dei rischi specifici, delle misure da 
implementare per la prevenzione in relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, 
dei responsabili per l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi;  

 
c. Rischio: effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 

quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichino 
eventi corruttivi qui intesi:  

 
- sia come condotte penalmente rilevanti ovvero   
- comportamenti scorretti in cui le funzioni pubbliche sono usate per favorire interessi 

privati ovvero   
- inquinamento dell’azione amministrativa dall’esterno;  

 
d. Evento: il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 

oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente;  

 
e. Gestione del rischio: strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il 

rischio si verifichi;  
 
f. Processo: insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse 

(input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno 
o esterno all'amministrazione (utente).  
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Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) ed il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione (PTPC) 
 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 a mezzo della quale sono state approvate le “Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione”, emanata in attuazione della “Convenzione dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite contro la corruzione”, adottata dalla Assemblea generale dell’ONU il 30 

ottobre 2003 e della “Convenzione penale sulla corruzione di Strasburgo” del 27 gennaio 

1999 persegue l’obiettivo di assicurare una più efficace attività di prevenzione e di contrasto 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

La pianificazione della prevenzione nella legge n. 190/2012 agisce su due livelli, 

disciplinando due differenti strumenti di programmazione: 

- il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), atto generale di indirizzo rivolto a tutte le 

amministrazioni, predisposto ed approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC); 

- i singoli Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione, elaborati dalle amministrazioni 

competenti, tenendo conto delle indicazioni generali definiti dal PNA. 

Il Piano Nazionale ha la funzione di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di 

prevenzione della corruzione nella pubblica amministrazione e fornisce altresì specifiche 

indicazioni vincolanti per l’elaborazione del Piano triennale comunale, adottato annualmente 

dalla Giunta Comunale, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, nei termini e secondo le modalità previste dalla L. 190/2012 e di appositi 

atti di indirizzo rilevanti per gli enti locali. 
La pianificazione su due livelli – Piano Nazionale e Piano della singola amministrazione – 
risponde alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza complessiva del 
sistema a livello nazionale e di lasciare autonomia alle singole amministrazioni per l’efficacia 
e l’efficienza delle soluzioni. 

 
 

Oggetto e finalità 

 

Il presente Piano individua le misure organizzativo - funzionali, volte a prevenire la 

corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune ed è adottato ai sensi dell’art. 

1, commi 8 e 9 della Legge n. 190/2012. 

Il Piano risponde alle seguenti esigenze: 

a) individuare le attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lett. a), meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevedere obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza chiamato a vigilare sul funzionamento del Piano; 

d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti; 

e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione comunale ed i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i Responsabili dei Servizi e i dipendenti; 

f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 
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La predisposizione del piano anticorruzione 

 

Il PTPC costituisce lo strumento attraverso il quale l’amministrazione sistematizza e descrive 

un “processo finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno corruzione” 

come sopra definita. 

Con questo strumento viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di 

una fase preliminare di analisi del contesto esterno ed interno in cui opera l’organizzazione 

comunale. 

Il Piano è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno, trattandosi un documento 

programmatico dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell’ambito del quale le 

strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi sono sviluppate o 

modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione.  

In tal modo è possibile perfezionare strumenti di prevenzione e contrasto sempre più mirati e 

incisivi sul fenomeno. 

 

Il presente Piano, riferito al triennio 2018/2020, è stato elaborato tenendo conto delle 

prescrizioni normative e delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione. 

Il PNA è stato approvato dalla CIVIT, ora ANAC. - Autorità nazionale anticorruzione, con 

deliberazione n. 72/2013 e aggiornato , da ultimo, in data 22 novembre 2017, con delibera n. 

1208. 

 

Il processo di stesura e approvazione del PTPC ha coinvolto una pluralità di soggetti, quali il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che ha svolto un ruolo 

propositivo e di coordinamento e i Responsabili dei Servizi, che hanno partecipato ciascuno 

per le attività dei settori di rispettiva competenza. 

 

Al fine di coinvolgere nella predisposizione del Piano cittadini ed organizzazioni portatrici di 

interessi, in data 26/01/2018 è stato pubblicato sul sito web istituzionale del Comune un 

avviso pubblico, contenente l’invito a presentare eventuali suggerimenti, proposte, idee sui 

contenuti del piano anticorruzione (anche nella parte relativa al Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’Integrità). Si precisa che non è pervenuta osservazione alcuna in seguito a tale 

pubblicazione. 

 

 

Analisi del contesto esterno 
 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale l’amministrazione opera con riferimento, ad esempio, a variabili 

culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di 

fenomeni corruttivi al proprio interno. 

 

In termini generali si può notare che, come indicato da diverse fonti, l’Italia fa registrare, nel 

suo complesso, un livello di percezione della corruzione maggiore rispetto alla media 

europea, con una significativa variabilità territoriale del fenomeno. 

Secondo il Corruption Perception Index (CPI)
1
 elaborato da Transparency International per 

l’anno 2016
2
, infatti, l’Italia si posiziona al 60° posto nel mondo (su un totale di 176 paesi 

analizzati), con un punteggio di 47 su 100, migliorando quindi di una posizione rispetto 

                                                 
1 Il CPI o Indice di Percezione della Corruzione è un indice che determina la percezione della corruzione nel settore pubblico e nella politica 

in numerosi Paesi nel mondo, attribuendo a ciascuna Nazione un voto che varia da 0 (massima corruzione) a 100 (assenza di corruzione). Si 
tratta di un indice composito, ottenuto sulla base di varie interviste/ricerche somministrate ad esperti del mondo degli affari e a prestigiose 

istituzioni. La metodologia viene modificata ogni anno al fine di riuscire a dare uno spaccato sempre più attendibile delle realtà locali. Le 

ricerche vengono svolte da Università o Centri di Studio, su incarico di Transparency International. 
2Link:  https://www.transparency.it/indice-percezione-corruzione  
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all’anno precedente. In Europa però, la situazione per l’Italia non può dirsi ottimale: si trova 

infatti come fanalino di coda, seguita solo da Grecia e Bulgaria, rispettivamente al 69° ed al 

75° posto della classifica mondiale. 

 

Dalle relazioni periodiche sull’attività svolta e i risultati conseguiti dalla Direzione Nazionale 

Antimafia, presentate al Parlamento dal Ministro dell’Interno, si apprende che il fenomeno 

corruttivo, quale significativo “indotto” della localizzazione in un dato territorio di interessi 

criminali facenti capo ad organizzazioni di stampo mafioso, ha da qualche tempo preso piede 

in aree geografiche lontane dai luoghi in cui tali organizzazioni hanno avuto origine e si sono 

storicamente sviluppate. Sempre le menzionate relazioni evidenziano che, nel triennio 2013-

2015, il Veneto si è classificato, fra le regioni del Nord-Italia, al terzo posto per più elevato 

numero di persone denunciate e arrestate per corruzione (184), preceduto dalla Lombardia 

(506) e dalla Liguria (209). L’infiltrazione mafiosa nel Veneto, avvenuta soprattutto ad opera 

di esponenti della ‘Ndrangheta calabrese, riguarderebbe, per lo più, il veronese, il vicentino e il 

veneziano ma anche in provincia di Treviso si rileva la presenza di elementi riconducibili a 

soggetti siciliani e calabresi responsabili di associazione per delinquere di stampo mafioso. Allo 

stato, risulta che cinque aziende che operano nel trevigiano sono state colpite da informazioni 

interdittive antimafia. L’obiettivo prevalente dei gruppi criminali è il riciclaggio del denaro 

proveniente da diversi reati attraverso l’inserimento in attività commerciali e d’impresa. 

Numerose indagini della Direzione investigativa antimafia di Padova confermano che questo 

fenomeno si è verificato grazie all’esistenza di una “vasta area collusiva nella quale personaggi 

dell’imprenditoria, della finanza, della pubblica amministrazione, della politica e delle 

professionalità più elevate si prestano con diverso grado di intensità alla cura degli interessi 

mafiosi, traendo a loro volta cospicui vantaggi”. Nel 2017 si è ufficialmente insediato, presso il 

Consiglio regionale del Veneto, “l’Osservatorio per il contrasto alla criminalità organizzata e 

mafiosa e la promozione della trasparenza”, ai sensi dell’articolo 15 della legge regionale 28 

dicembre 2012, n. 48, "Misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore della 

prevenzione del crimine organizzato e mafioso, della corruzione nonchè per la promozione della 

cultura della legalità e della cittadinanza responsabile". In particolare, tale Osservatorio è 

chiamato a svolgere una importante attività di impulso per la completa attuazione della normativa 

regionale sopra menzionata in quanto rientra tra le sue funzioni raccogliere, elaborare e 

trasmettere al Consiglio regionale i dati relativi ai fenomeni di infiltrazione criminosa in Veneto, 

al fine di consentire al Consiglio stesso di svolgere la propria attività di indirizzo alla Giunta 

rispetto agli interventi necessari a contrastare la criminalità organizzata e mafiosa.  

I reati accertati nel contesto territoriale della Provincia di Treviso riguardano principalmente i 

reati di associazione mafiosa, estorsione, riciclaggio, trasferimento fraudolento di valori, 

truffa e bancarotta fraudolenta, traffico e spaccio di sostanze stupefacenti, reati contro il 

patrimonio (in particolare furti e rapine in abitazione, in danno di esercizi commerciali e di 

istituti di credito), favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e sfruttamento della 

prostituzione, truffe on-line. 
Le informazioni acquisite dalle Forze di polizia con attinenza al territorio del comune di Villorba,  

non indicano, tuttavia, la presenza nello stesso territorio di fattori specificamente idonei a 

favorire, direttamente o indirettamente, i fenomeni corruttivi. 

 
 
Analisi del contesto interno 
 
Per l’analisi del contesto interno sono stati considerati gli aspetti legati all’organizzazione e 

alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In 

particolare essa è utile ad evidenziare da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il 

livello di complessità connesso alla dimensione organizzativa dell’amministrazione. 

La struttura organizzativa del Comune di Villorba, modificata da ultimo con deliberazione di 

Giunta Comunale n. 75 del 25/05/2015 risulta articolata, come illustrato in dettaglio 

nell’organigramma allegato 1 al presente piano, nelle seguenti aree: 
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Area Soggetto responsabile 
 

Servizi di Staff Carlo Sessa  

(decreto sindacale prot. n. 37159 

del 03/10/2016)  

Settore Primo “Programmazione ed Organizzazione” Antonella Martini 

(decreto sindacale prot. n. 22927 

del 08/06/2016) 

Settore Secondo “Polizia Locale” Riccardo Sutto 

(decreto sindacale prot. n. 22913 

del 08/06/2016) 

Settore Terzo “Sportello Polivalente per i servizi ai 

cittadini” 

Fabio Corbolante 

(decreto sindacale prot. n. 22915 

del 08/06/2016) 

Settore Quarto “Lavori Pubblici e Impianti” Antonio Pavan  

(decreto sindacale prot. n. 22916 

del 08/06/2016) 

Settore Quinto “Assetto e utilizzo de territorio” Stefano Anzanello  

(decreto sindacale prot. n. 22918 

del 08/06/2016) 

Settore Sesto “Servizi Sociali, Scolastici e Culturali” Paola Trevisan  

(decreto sindacale prot. n. 22925 

del 08/06/2016) 

 

 
 
Con delibera di Consiglio Comunale n° 54 del 30.11.2017, si è deciso di prorogare di un anno 
fino al 31/12/2018 la convenzione di adesione alla Stazione Unica Appaltante con il Comune 
di Treviso, sottoscritta in data 18/12/2014. 
 
Tale SUA svolge le funzione di Stazione Appaltante per le procedure di gara relative a lavori 
di importo pari o superiore a € 150.000 (iva esclusa) e relative forniture e servizi di importo 
pari o superiore a € 40.000,00 (IVA esclusa) ed in particolare:  
 
1. collabora con i Comuni convenzionati alla corretta individuazione dei contenuti dello 

schema del contratto e alla relativa stipula, alla redazione del capitolato speciale d'appalto 
e del bando di gara nonché del provvedimento a contrattare e di aggiudicazione definitiva;  

2. concorda con i Comuni convenzionati la procedura di gara per la scelta del contraente;  
3. definisce, in collaborazione con i Comuni convenzionati, il criterio di aggiudicazione ed, 

in caso di offerta economicamente più vantaggiosa, i criteri di valutazione delle offerte e i 
loro punteggi;  

4. cura gli adempimenti relativi allo svolgimento della procedura di gara in tutte le sue fasi, 
ivi compresi gli obblighi di pubblicità e di comunicazione previsti in materia di 
affidamento dei contratti pubblici e la verifica del possesso dei requisiti di ordine 
generale, di capacità economico finanziaria e tecnico organizzativa;  

5. nomina la Commissione di Gara.  
 
Rimangono attribuite ai servizi del Comune di Villorba ognuno per le specifiche competenze 
esclusivamente:  

- le acquisizioni di lavori di importo inferiore ad € 150.000,00;  

- le acquisizioni di forniture e servizi di importo inferiore ad € 40.000,00;  

- le acquisizioni sottosoglia comunitaria mediante MEPA (o altro mercato 

elettronico);  

- le acquisizioni mediante CONSIP. 
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Si evidenzia che è in essere una convenzione tra i Comuni di Arcade, Breda di Piave, 
Carbonera e Villorba per la gestione in forma associata di tutte le funzioni di polizia locale 
nell’ambito territoriale dei Comuni convenzionati costituenti il Corpo Intercomunale di 
polizia locale della “Postumia Romana”, che individua nel Comune di Villorba il Comune 
capofila.  

 

 

Soggetti 
 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono: 
 
a) Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, dott. Carlo Sessa, 

Segretario Generale, confermato con decreto del Sindaco prot n. 3051 in data 30 gennaio 
2017: svolge i compiti attribuiti dalla legge, dal P.N.A. e dal presente Piano, in 
particolare elabora la proposta di Piano triennale e i suoi aggiornamenti e ne verifica 
l’attuazione e l’idoneità in posizione di autonomia e indipendenza;  
 

b) I Referenti interni per la trasparenza; 
 
c) Consiglio comunale, organo generale di indirizzo politico-amministrativo: definisce gli 

obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  
 
d) Giunta Comunale, organo esecutivo di indirizzo politico-amministrativo: adotta il PTPCT 

e i successivi aggiornamenti annuali a scorrimento;  
 
e) Responsabili dei servizi: partecipano al processo di gestione del rischio, in particolare per 

le attività indicate all’articolo 16 del d.lgs. n. 165/2001;  
 
f) Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante (RASA), dott. Carlo Sessa, 

nominato con decreto del Sindaco n. 3055 in data 30 gennaio 2017 il quale deve 
provvedere all’aggiornamento annuale delle informazioni e dei dati identificativi del 
comune presso l’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti;  

 
g) Organismo di Valutazione: svolge i compiti propri connessi alla trasparenza 

amministrativa, esprime parere sul Codice di comportamento dei dipendenti adottato 
dall’amministrazione e inoltre verifica che il piano anticorruzione sia coerente con gli 
obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico gestionale dell’ente e che 
nella misurazione e valutazione della performance si tenga conto degli obiettivi connessi 
all’anticorruzione e alla trasparenza (art. 1, comma 8-bis della legge 190/2012 e art. 44 
del decreto legislativo 33/2013);  

 
h) Ufficio Procedimenti Disciplinari: provvede ai compiti di propria competenza nei 

procedimenti disciplinari;  
 
i) Dipendenti dell’ente: partecipano ai processi di gestione dei rischi, osservano le misure 

contenute nel P.T.P.C., segnalano le eventuali situazioni di illecito al proprio 
Responsabile;  

 
j) Collaboratori dell’ente: osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel codice di 

comportamento dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di 
riferimento.  

 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
 

La figura del Responsabile della prevenzione della corruzione è stata oggetto di significative 

modifiche introdotte dal legislatore con il D.Lgs. n. 97/2016. La rinnovata disciplina ha 

riunito in un unico soggetto l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (RPCT) e ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano 
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riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed 

effettività. 

Il RPCT svolge funzioni attribuitegli dalla legge, dal PNA e dal presente Piano. In particolare 

svolge i seguenti compiti: 

- elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre per l’adozione, all’organo di indirizzo politico, entro i 

termini stabiliti dalla legge (art. 1, comma 8, Legge n. 190/2012); 

- verifica l’efficace attuazione del presente Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica 

qualora siano accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano 

mutamenti rilevanti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione (art. 1, 

comma 10, Legge n. 190/2012); 

- comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 

PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull’osservanza del piano (art. 1, comma 

14, Legge n. 190/2012); 

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8, Legge n. 

190/2012); 

- riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 

indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 

opportuno (art. 1, comma 14, Legge n. 190/2012); 

- entro il 15 dicembre di ogni anno, predispone una relazione recante i risultati dell’attività 

svolta sulla base del modello predisposto dall’ANAC, la trasmette all’ODV e all’organo 

di indirizzo, la fa pubblicare altresì nel sito web istituzionale dell’amministrazione; 

- trasmette all’ODV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di 

controllo (art. 1, comma 8-bis, Legge n. 190/2012); 

- segnala all’organo di indirizzo e all’ODV le eventuali disfunzioni inerenti all’attuazione 

delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (art. 1, comma 7, 

Legge n. 190/2012); 

- segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (art. 1, comma 7, Legge n. 190/2012); 

- quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

- quale responsabile per la trasparenza, svolge un’attività di controllo sull’adempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate (art. 43, 

comma 1, D.Lgs. n. 33/2013); 

- quale responsabile per la trasparenza, segnala all’organo di indirizzo politico, all’ODV, 

all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, commi 1 e 5, D.Lgs. n. 33/2013); 

- vigila, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme 

in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto; 

- sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell’amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell’art. 54, 

comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e 

la comunicazione all’Autorità nazionale anticorruzione, di cui all’art. 1, comma 2, della 

Legge n. 190/2012 dei risultati del monitoraggio (art. 15 D.P.R. 62/2013); 

- ad esso spettano le competenze in materia di accesso civico, così come delineate dal 

D.Lgs. n. 97/2016. In particolare il RPCT, oltre alla facoltà di chiedere agli uffici 

informazioni in merito all’esito delle istanze, deve occuparsi, per espressa disposizione 

normativa (art. 5, comma 7 del D.Lgs. n. 33/2013 come novellato dal D.Lgs. n. 97/2016), 

dei casi di riesame (sia che l’accesso riguardi dati a pubblicazione obbligatoria o meno); 

Per l’attuazione dei compiti di spettanza, il Responsabile si avvale del supporto del personale 

Servizi di Staff posto alle sue dirette dipendenze. 
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Egli si avvale altresì del supporto di tutti i dipendenti ed, in particolare, dei Responsabili dei 

Servizi. Il Responsabile, con proprio provvedimento, può attribuire ai dipendenti 

responsabilità istruttorie e procedimentali. 

Con riferimento alla tabella (allegato 4) che riassume gli obblighi di pubblicazione nella 

sezione amministrazione trasparente, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

considera le persone indicate quali responsabili della detenzione e della pubblicazione del 

dato da pubblicare quali referenti interni per la trasparenza. I referenti, direttamente o tramite 

loro incaricato, curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del 

Responsabile della prevenzione della corruzione, secondo quanto stabilito nel piano 

anticorruzione dell'ente e sono responsabili della corretta esecuzione degli adempimenti ivi 

previsti. 

 
 
Referenti interni per la trasparenza 
 

I referenti per la trasparenza sono i dipendenti appositamente indicati nella tabella che 

riassume gli obblighi di pubblicazione nella sezione amministrazione trasparente del sito e 

individuati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza con la 

collaborazione dei Responsabili dei servizi all’interno di ciascuna area funzionale in cui è 

articolata la struttura burocratica dell’ente. I referenti devono monitorare la corretta attuazione 

degli obblighi in materia di trasparenza, segnalando al RPCT i casi di omessa attuazione degli 

obblighi di pubblicazione previsti dal presente piano e dalla vigente normativa. 

 
 
 Organi di indirizzo 
 

Gli organi di indirizzo nelle amministrazioni dispongono di competenze rilevanti nel processo 

di individuazione delle misure di prevenzione della corruzione, ossia la nomina del 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e l’adozione del PTPC 

(art. 41, comma 1, lettera g) del D.Lgs. n. 97/2016). 

In particolare, la Giunta comunale, quale organo di indirizzo politico-amministrativo dell’ente 

adotta il PTPC ed i successivi aggiornamenti annuali a scorrimento. 

Organismo di valutazione (ODV) 

Le modifiche che il D.Lgs. n. 97/2016 ha apportato alla Legge n. 190/2012 rafforzano le 

funzioni già affidate agli organismi di valutazione (ODV) in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza dal D.Lgs. n. 33/2013. 

In linea con quanto già disposto dall’art. 44 del D.Lgs. n. 33/2013 l’ODV verifica che il Piano 

comunale di prevenzione della corruzione sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti 

di programmazione strategico-gestionale e, altresì, che nella misurazione e valutazione della 

performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. 

L’ODV esprime altresì parere obbligatorio sul codice di comportamento che ogni 

amministrazione adotta ai sensi dell’art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001. 

In rapporto agli obiettivi inerenti la prevenzione della corruzione e della trasparenza, l’ODV 

verifica i contenuti della relazione predisposta dal RPCT, recante i risultati dell’attività svolta, 

ai sensi dell’art. 1, comma 14 della Legge n. 190/2012. 

 
 

Responsabili di Posizione Organizzativa 
 

I Responsabili di Posizione Organizzativa partecipano al processo di gestione del rischio, 

nell’ambito dei Settori di rispettiva competenza, ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs. n. 165/2001: 

- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 



 10

- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle 

attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche 

proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti;  

- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione, 

promuovendo altresì la cultura della legalità e le buone prassi; 

 

Ufficio procedimenti disciplinari 

- provvede ai compiti di propria competenza nei procedimenti disciplinari (art. 55-bis 

D.Lgs. 165/2001); 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 

D.P.R. 3/1957; art. 1, comma 3, L. 20/1994; art. 331 c.c.p.); 

- opera in raccordo con il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza per quanto riguarda le attività previste dall’art. 15 del D.P.R. 62/2013 “Codice 

di comportamento dei dipendenti pubblici”. 

 

Dipendenti dell’Ente 

- partecipano ai processi di gestione dei rischi; 

- osservano le misure contenute nel presente Piano; 

- segnalano le situazione di illecito di cui siano venuti a conoscenza, al Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza o ai propri Responsabili dei Servizi o 

all’ufficio procedimenti disciplinari ed i casi di personale conflitto di interessi. 

 

Collaboratori dell’Ente, concessionari ed incaricati di pubblici servizi, soggetti di cui 

all’art. 1, comma 1-ter della L. n. 241/1990 

Tali soggetti  osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel presente PTPC e gli 

obblighi di condotta previsti dai Codici di Comportamento e segnalano eventuali situazioni di 

illecito. 

 

Responsabile Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) 

Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) 

dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione 

appaltante stessa. 

Tale obbligo informativo consiste nella implementazione della BDNCP presso l’ANAC dei 

dati relativi all’anagrafica della stazione appaltante, della classificazione della stessa e 

dell’articolazione in centri di costo e sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di 

qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 del D.Lgs. n. 50/2016 (cfr. 

disciplina transitoria di cui all’art. 216, comma 10, del D.Lgs. n. 50/2016. 

Con l’individuazione del RASA e la relativa indicazione nel presente Piano, il Comune di 

Villorba introduce una misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della 

corruzione. 

Il ruolo di RASA per il Comune di Villorba è svolto dal dott. Carlo Sessa. 

 

 

 

 

 

Obblighi di informazione nei confronti del responsabile, chiamato a vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del piano 

 

I Responsabili dei Servizi ed ogni altro dipendente, nei cui riguardi sia previsto un obbligo 

informativo o comunicativo in favore del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

devono adempiere tale obbligo senza indugio ed in modo esaustivo. 
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ricevuta la 

comunicazione obbligatoria, entro 30 giorni dovrà esaminare la medesima, con potere di 

inoltrare direttive, sollecitazioni e raccomandazioni al Dirigente o dipendente interessato. 

 

 

Il collegamento con il piano della performance e il piano triennale di prevenzione della 

corruzione 

 

Il presente Programma triennale e i relativi adempimenti divengono parte integrante e 

sostanziale del ciclo della performance, nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi 

e nelle forme previste dallo stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza 

dell’attività amministrativa.  

Al fine di dare effettiva attuazione al PTPC predisposto si continuerà infatti ad assicurare il 

coordinamento e l’integrazione tra il Piano stesso e gli altri strumenti di programmazione 

dell’ente: Documento Unico di Programmazione e Piano Esecutivo di Gestione (piano della 

performance – piano degli obiettivi). 
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PARTE SECONDA 

MAPPATURA E GESTIONE DEL RISCHIO 

 

 

Individuazione delle aree generali di rischio  

 
L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato alcune aree di rischio ritenendole 
comuni a tutte le amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimenti di: 
 
a) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 

all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009;  
 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 

alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al d.lgs. n. 50/2016;  

 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati;  

 
d) autorizzazione o concessione.  
 
L’allegato 2 del P.N.A. 2013, prevede peraltro l’articolazione delle citate aree in sotto aree, e 
più precisamente: 
 
A) Area: acquisizione e progressione del personale  

1. Reclutamento  

2. Progressioni di carriera  

3. Conferimento di incarichi di collaborazione  

B) Area: contratti pubblici  

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento  

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  

3. Requisiti di qualificazione  

4. Requisiti di aggiudicazione  

5. Valutazione delle offerte  

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  

7. Procedure negoziate  

8. Affidamenti diretti  

9. Revoca del bando  

10. Redazione del cronoprogramma  

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto  

12. Subappalto   
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto   
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario   
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale   
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto   
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario   
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  
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5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto  

 
Alle sopra indicate aree di rischio, con determinazione n.12 del 28.10.2015 l’ANAC ha 
individuato le seguenti ulteriori aree, che, insieme a quelle sopra riportate, sono denominate 
da allora “aree generali”: 

 
E) Area: gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio:  

1. Accertamenti  

2. Riscossioni  

3. Impegni di spesa  

4. Liquidazioni  

5. Pagamenti  

6. Alienazioni  

7. Concessioni e locazioni  

F) Area: Controlli,verifiche,ispezioni e sanzioni  

1. Controlli  

2. Sanzioni  

G) Area: Incarichi e nomine  

1. Incarichi  

2. Nomine  

H) Area: Affari legali e contenzioso  

1. Risarcimenti  

2. Transazioni  

 
Oggetto del presente piano è l’analisi delle citate aree nel contesto dell’ente. Le stesse 
costituiscono il contenuto minimale del piano. 
 

 

La mappatura dei processi 

 
Individuate come sopra le aree e relative sub-aree di  attività a rischio corruzione, si tratta di 
individuare all’interno di queste aree alcuni processi specifici.  
Per “processo” si intende ciò che avviene durante un’operazione di trasformazione: un 
processo è infatti un insieme di componenti che opportunamente bilanciate consentono di 
ottenere un determinato risultato.  
Ai fini della definizione della nozione di “processo” il P.N.A. 2013 recita:  “Il concetto di 
processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le 
procedure di natura privatistica. La mappatura consiste nell’individuazione del processo, delle 
sue fasi e delle responsabilità per ciascuna fase. Essa consente l’elaborazione del catalogo dei 
processi.”  
Sul piano del metodo si pone il problema del rapporto fra processo, come sopra definito, e i 
procedimenti amministrativi codificati dalla L. 241/1990. La differenza sostanziale sta nel 
fatto che i procedimenti amministrativi sono formalizzati, mentre il processo che qui viene in 
rilievo riguarda il modo concreto in cui l’amministrazione ordinariamente agisce, e che tiene 
anche conto in particolare delle prassi interne e dei rapporti formali e non, con i soggetti 
esterni all’amministrazione che nel processo intervengono.  
Conseguentemente la categoria concettuale qui presa a riferimento è quella del processo come 
sopra definito, articolato eventualmente per fasi ovvero, come sembra suggerire il P.N.A 
2013, anche per “aggregati di processo”.

2
  

Pertanto, se è vero che il P.N.A. 2013 “...fornisce specifiche indicazioni vincolanti per 
l’elaborazione del P.T.P.C.”, il criterio con cui sono stati individuati i processi non ha potuto 
che essere sperimentale, basato sull’esperienza concreta, tenendo conto delle esemplificazioni 
fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
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Con il PNA 2016, l’ANAC ha sottolineato che “il governo del territorio rappresenta da 
sempre, e viene percepito dai cittadini, come un’area ad elevato rischio di corruzione, per le 
forti pressioni di interessi particolaristici che possono condizionare o addirittura precludere il 
perseguimento degli interessi generali. In questa Amministrazione non sono finora stati mai 
evidenziati episodi di illegalità legati a processi che regolano la tutela, l’uso e la 
trasformazione del territorio. Tuttavia, nell’ottica della prevenzione insita nel PTPCT, viene 
ritenuto opportuno individuare meglio nel presente piano, alcuni dei processi che l’ANAC ha 
elencato nel PNA 2016. 
 
Premesso quanto sopra, si rinvia alla Tavola allegato 1 "Catalogo dei processi" 

 

 

GESTIONE DEL RISCHIO 
 

Principi per la gestione del rischio 
 
Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni 
metodologiche e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione 2013 e confermate dal 
PNA 2016.  
Le predette indicazioni di metodo non sono riportare potendosi rinviare alla Tabella Allegato 
6 del P.N.A. 2013, approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, con deliberazione n. 
72/2013. 

 

 

Identificazione del rischio 

 
L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi e si 
traduce nel fare emergere i possibili rischi di corruzione per ciascun processo come sopra 
individuato. 
 
L’attività di identificazione è stata effettuata mediante: 
 
- indicazioni tratte dal P.N.A. 2013, con particolare riferimento alla lista esemplificativa dei 

rischi di cui all’Allegato 3 e dal suo aggiornamento punto 6.4 Parte Generale 
Determinazione ANAC n.12/2015, nonché dal PNA 2016 con particolare riferimento alla 
Parte speciale – Approfondimenti – capitolo VI – Governo del territorio;  

- consultazione e confronto con i Responsabili di servizio  competenti;  
- ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e 

disciplinari che hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 5 anni.   
L'indagine si è conclusa con l'elaborazione della Tavola allegato 2 "Registro dei rischi". 
 

 

La valutazione del rischio 

 

Ai fini della valutazione del rischio, il P.N.A. 2013 prevede che l’analisi del rischio sia 

costituita dalla valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che 

il rischio produce (impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello 

di rischio è rappresentato da un valore numerico per la definizione del quale si rinvia alla 

Tabella Allegato 5 del P.N.A. 2013 con le precisazioni fornite dal dipartimento della 

funzione pubblica e che in sintesi prevede che: 

 
A. La probabilità del verificarsi di ciascun rischio, intesa quindi come frequenza, è 
valutata prendendo in considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo:  

- Discrezionalità  

- Rilevanza esterna  

- Complessità  

- Valore economico  

- Frazionabilità  
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- Efficacia dei controlli  
 
B. L'impatto è considerato sotto il profilo:   

- organizzativo  

- economico  

- reputazionale  

- organizzativo, economico e sull’immagine  

 
C. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico costituito dal prodotto del 
valore assegnato alla frequenza con il valore assegnato all’impatto.  
 

 Valori e frequenze della probabilità  Valori e importanza dell’impatto 

     

0 nessuna probabilità 0  nessun impatto      
1 improbabile 1  marginale      
2 poco probabile 2  minore      
3 probabile 3  soglia      
4 molto probabile 4  serio      
5 altamente probabile 5  superiore 
     

 
D. La ponderazione del rischio consiste nel considerare lo stesso alla luce dell’analisi 
effettuata e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di 
trattamento.  
Al fine di rendere subito evidente le fattispecie oggetto di trattamento si è ritenuto 
opportuno graduare convenzionalmente come segue i livelli di rischio emersi per ciascun 
processo: 

 

Valore livello di rischio - intervalli Classificazione del rischio 

0  nullo 

> 0 ≤ 5 scarso 

> 5 ≤ 10 moderato 

> 10 ≤ 15 rilevante 

> 15 ≤ 20 elevato 

> 20 critico 

 
Le precisazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica riguardano il calcolo della 
probabilità e il valore dell’impatto indicati nella Tabella Allegato 5 del P.N.A.. Al fine di 
assicurare omogeneità di criteri, il Dipartimento ha stabilito che: 
 

- il valore della "Probabilità" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media 
aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di 
valutazione della probabilità";   

- il valore dell’"Impatto" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media 
aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di 
valutazione dell'impatto";   

- Il livello di rischio che è determinato dal prodotto delle due medie potrà essere nel suo 
valore massimo uguale a 25.  

 

 

Il trattamento del rischio  

 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 
debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione sulle 
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priorità di trattamento.  
Per misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di 
carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio.  
Le misure sono classificate in obbligatorie e ulteriori.  
Le misure obbligatorie sono riassunte nelle schede allegate al P.N.A. alle quali si rinvia per i 
riferimenti normativi e descrittivi e che sono sintetizzate nella seguente tabella: 
 

Tavola 

allegata 
Id Misura obbligatoria 

  PNA 

1 Adempimenti relativi alla trasparenza 3 
   

2 Codici di comportamento 4 
   

3 Rotazione del personale 5 
   

4 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 6 

5 Conferimento e autorizzazione incarichi 7 
   

6 Inconferibilità per incarichi dirigenziali 8 
   

7 Incompatibilità per particolari posizioni dirigenziali 9 
   

8 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 10 
   

9 Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimenti 11 
 incarichi in caso di condanna per delitti contro la P.A.  

10 Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti 12 

11 Formazione del personale 13 
   

12 Patti di integrità negli affidamenti 14 
   

13 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 15 
   

14 Monitoraggio dei tempi procedimentali 16 
   

15 Monitoraggio dei rapporti tra Amministrazione e soggetti 17 
 esterni  

 
Alcune delle citate misure (trasparenza, formazione, codici di comportamento e obbligo di 
astensione) vanno applicate a tutti i processi individuati nel catalogo allegato al presente 
piano e da tutti i soggetti coinvolti negli stessi.  
Per misure ulteriori si intendono eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da 
ciascuna amministrazione. Giova peraltro ricordare che le stesse diventano obbligatorie una 
volta inserite nel P.T.P.C..  
Le misure di trattamento dei singoli rischi sono specificate nella Tavola Allegato 3 "Misure 
preventive" allegata al presente piano.  
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Trasparenza 

 

L’art. 10 del decreto legislativo n. 33/2016, come modificato dal decreto legislativo n. 
97/2016, ha soppresso l’obbligo di redigere il Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità e ha attribuito ad una apposita sezione del PTPC l’individuazione delle modalità di 
attuazione della trasparenza. 
 
A tal fine viene allegato al presente piano (Tavola allegato 4) l’elenco aggiornato degli 
obblighi di pubblicazione in Amministrazione trasparente, il quale tiene conto delle modifiche 
introdotte dal d.lgs. n. 97/2016 e delle prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 
degli obblighi di pubblicità e trasparenza approvate dall’ANAC con delibera n. 1310 del 28 
dicembre 2016. 
 
Relativamente all’obbligo di indicare i soggetti responsabili della trasmissione e della 
pubblicazione dei dati, si precisa che per ciascun obbligo nell’ultima colonna del prospetto 
allegato sono stati indicati i responsabili della detenzione e della pubblicazione del dato.  
 
Si evidenzia che ai sensi del novellato art. 8, comma 3, del d.lgs. n.33/2013, trascorsi i 
termini di pubblicazione previsti dal medesimo decreto, i dati e le informazioni non devono 
essere conservati nella sezione archivio del sito che quindi viene meno. Dopo i predetti 
termini la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare istanza di accesso 
civico. 
 
In una logica di maggiore apertura verso l’esterno, questa amministrazione ritiene comunque 
opportuno mantenere accessibile sul proprio sito istituzionale l’archivio delle deliberazioni di 
giunta e di consiglio comunale, nel rispetto dei limiti posti a tutela della riservatezza di dati 
personali eventualmente presenti. 
 
Si evidenzia che ai sensi dell’art. 1, co.125, della legge 4 agosto 2017, n. 124, a decorrere 
dall’anno 2018, i soggetti di cui all’art. 13 della legge n.349/1986, dell’art.137 del d.lgs. 
n.206/2005 nonché le associazioni e le fondazioni che intrattengono rapporti economici con 
le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di pubblicare entro il 28 febbraio di ogni anno, 
nei propri siti o portali digitali, le informazioni relative a sovvenzioni, contributi, incarichi 
retribuiti e comunque a vantaggi economici di qualunque genere, di importo pari o superiore 
a 10.000 euro, ricevuti dalle medesime pubbliche amministrazioni nell’anno precedente. 
L’inosservanza di tale obbligo comporta la restituzione delle somme ai soggetti eroganti entro 
tre mesi dalla data di cui al periodo precedente. Nel caso in cui i soggetti eroganti non 
abbiano adempiuto ai prescritti obblighi di pubblicazione di cui all’art. 26 del d.lgs. n. 
33/2013, le somme restituite sono versate allo Stato.  
 
Le “Nuove linee Guida per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici ”, approvate 
dall'ANAC con delibera n.1134 dell’8 novembre 2017, prevedono una serie di azioni in tema 
di anticorruzione e trasparenza in capo a società ed altri enti di diritto privato controllati / 
partecipati da pubbliche amministrazioni o enti privati a cui è affidato lo svolgimento di 
attività di pubblico interesse nonchè compiti di controllo, vigilanza e impulso riguardo a dette 
azioni in capo alle Amministrazioni controllanti e partecipanti. A tal fine sarà cura del 
responsabile del Servizio finanziario inviare una comunicazione ai soggetti partecipati circa 
l’entrata in vigore delle nuove linee guida ANAC e mantenere aggiornate le tabelle di cui 
all’art. 22 del d.lgs. 33/2013 (Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici 
vigilati, e agli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonche' alle partecipazioni in 
società di diritto privato) con indicazione delle eventuali attività di pubblico interesse svolte 
dalle società e dagli enti di diritto privato partecipati dal Comune. 
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Codici di comportamento 

 

Il Codice di comportamento rappresenta una delle principali misure di prevenzione della 

corruzione, in quanto in grado di mitigare tipologie di comportamenti a rischio di corruzione, 

favorendo la diffusione di comportamenti ispirati alla legalità nell’ambito dell’organizzazione 

comunale. 

Il Comune di Villorba ha approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 17 in data 

31.01.2014 il proprio Codice di comportamento, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 54 del 

D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. 190/2012, dando così 

attuazione all’interno dell’amministrazione del Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici emanato con D.P.R. 16/04/2013, n. 62, recante: “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165.”. 

Il contenuto del codice di comportamento è stato divulgato all’interno dell’ente a mezzo 

comunicazione a tutti i dipendenti inoltrata via e-mai e mediante la pubblicazione sul sito 

internet istituzionale. 

Il Codice di Comportamento adottato dall’ente si applica a tutto il personale a tempo 

indeterminato, determinato, collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o 

incarichi e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione del le autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi 

titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell’amministrazione. 

 

 

Rotazione del personale  
 
L’Amministrazione, pur riconoscendo che la rotazione del personale addetto alle aree a più 
elevato rischio di corruzione, rappresenta una misura di particolare rilievo nelle strategie di 
prevenzione della corruzione, evidenzia che, in ragione delle dimensioni dell’ente, del 
numero limitato di personale operante al suo interno e della specifica professionalità, detta 
rotazione potrebbe causare inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa, tale da 
precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini.  
Il PNA 2016 suggerisce alle pubbliche amministrazioni che si trovano nell’impossibilità di 
utilizzare la rotazione come misura di prevenzione, di operare scelte organizzative nonché di 
adottare altre misure di natura preventiva che possano avere effetti analoghi. 
Si cercherà inoltre di implementare modalità operative che favoriscano una maggiore 

condivisione delle attività fra gli operatori, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” 

delle attività o l’articolazione delle competenze mediante la c.d. “segregazione delle 

funzioni”.  
 
Per quanto riguarda il Corpo intercomunale di Polizia Locale “Postumia Romana”, è prevista 
la rotazione del personale di polizia locale nell’attività di controllo e vigilanza dei singoli 
territori comunali. 

 

 

Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

 

L’Amministrazione, nell’espletamento della propria attività per il perseguimento dei propri 

fini istituzionali, ha rapporti con soggetti esterni con i quali, nei casi previsti dalla legge, 

stipula contratti ed ai quali rilascia titoli autorizzativi e concessori ed eroga vantaggi 

economici. 

Nell’ambito delle predette attività, è possibile che possano sussistere situazioni di conflitto di 

interesse legate per lo più ad eventuali relazioni di parentela o affinità tra i soggetti esterni ed 

i dipendenti e Responsabili dei Servizi dell’ente. 
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Per tale ragione è necessario, ai senti di quanto disposto dall’art. 1, comma 9, lettera e) della 

legge n. 190/2012 monitorare i rapporti tra il Comune ed i soggetti con i quali sono stipulati 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci ed i dipendenti degli stessi soggetti 

ed i Responsabili dei Servizi e dipendenti del Comune. 

Ciascun dipendente, destinato all’esercizio delle funzioni indicate, pertanto ha l’obbligo di 

astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività di qualunque consistenza in 

procedimenti amministrativi, che possano coinvolgere, direttamente o indirettamente, 

interessi propri o dei loro parenti e affini fino al quarto grado, o dei loro conviventi, o di terzi 

con i quali, abitualmente, intrattiene frequentazioni, in genere, non per ragioni d’ufficio. 

L’obbligo di astensione è assoluto e prescinde da ogni relazione personale in caso di conflitto 

di interessi, anche potenziale, fermo restando il dovere del dipendente di segnalare ogni 

situazione di conflitto al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Ciascun dipendente, destinato all’esercizio delle funzioni indicate, ha l’obbligo di indicare al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, senza indugio, eventuali relazioni di 

parentela o affinità sussistenti tra se ed i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei 

soggetti che stipulano contratti con l’Ente, o che sono interessati a procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Gli obblighi informativi sopra richiamati sono altresì disciplinati dal Codice di 

comportamento dei dipendenti adottato dal Comune di Villorba. Si rinvia a quanto stabilito al 

riguardo dall’art. 9 del Codice di comportamento comunale. 

 

 

Conferimento e autorizzazione incarichi 

 

Il cumulo in capo ad un medesimo soggetto di incarichi conferiti dall’amministrazione può 

comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, 

con il rischio che l’attività possa essere indirizzata verso fini privati o impropri. Inoltre, lo 

svolgimento di incarichi, soprattutto se extraistituzionali, da parte del Responsabile del 

Servizio può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon 

andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti 

corruttivi. 

Con riferimento a tale ambito la L. n. 190/2012 ha modificato anche il regime dello 

svolgimento degli incarichi dei dipendenti pubblici, ex art. 53 del D.Lgs. 165/2001. 

La norma prevede infatti che il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, 

nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 

diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività 

d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri 

oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere 

casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della 

pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che 

pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

Nel Comune di Villorba, la disciplina delle incompatibiltià ed i criteri per l’autorizzazione ed 

il conferimento di incarichi extraistituzionali al personale dipendente, sono stabiliti da 

apposito Regolamento, avente ad oggetto: “Ordinamento degli uffici e servizi comunali”, 

approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 11 del 12.1.2015 al fine di prevenire 

situazioni di conflitto di interessi che possano ledere l’imparzialità ed il buon andamento 

dell’azione amministrativa. 

Tale Regolamento è stato reso noto al personale con comunicazione a mezzo e-mail, nonché 

mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente. 

Sono stati altresì predisposti dei specifici moduli per le comunicazioni da rendere, al fine di 

agevolare l’assolvimento degli obblighi di comunicazione ed uniformare le procedure: 
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- modulo richiesta di autorizzazione a svolgere incarichi extraistituzionali; 
 
 

Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali  
 

In attuazione del comma 49, art.1 della legge n.190/2012, il legislatore ha adottato il D.Lgs. n. 

39/2013 recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 

dirigenziali e di vertice nelle PA, per la prima volta specificamente considerati nell'ottica di 

prevenzione dei fenomeni di corruzione e di cattiva amministrazione. 
In attuazione degli artt. 3, 9, 12 e 20 del citato decreto legislativo, tutti gli interessati 
sottoscriveranno apposita dichiarazione di insussistenza delle condizioni di inconferibilità e 
incompatibilità, che dovrà essere firmata al momento dell'affidamento dell'incarico e, per gli 
incarichi di durata pluriennale, annualmente, entro 30 giorni dall'approvazione o 
aggiornamento del piano anticorruzione. A tal fine è stata predisposta apposita modulistica da 
parte del Responsabile anticorruzione. 
 
Sono obbligati al rilascio di detta dichiarazione i dipendenti incaricati delle funzioni di 
Responsabile dei Servizi nonché il Segretario Generale. 

 

 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro  
 

La Legge 190/2012 ha integrato l’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 con un nuovo comma, il 16-

ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

In particolare, la norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio abbiano 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del predetto divieto sono 

nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 

artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la 

sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione, per poi ottenere contratti di 

lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. La norma limita 

pertanto la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di eventuali accordi fraudolenti. 
Ai fini dell’applicazione dell’ articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165/2001, 
è fatto obbligo di inserire:  
- nei contratti di assunzione del personale la clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto a favore dei destinatari di provvedimenti adottati o 
di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

 
- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, a pena di esclusione, la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di 
lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-
dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune nei 
loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. 
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Commissioni - Assegnazione agli uffici - Conferimento incarichi  
 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 
dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013 (inconferibilità di incarichi in caso di 
condanna per reati contro la p.a.), l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile del 
Servizio di competenza, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 
dipendenti e/o dei soggetti cui si intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  
- all’atto dell’ assegnazione, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi e sussidi, ausili finanziari o 
attribuzione di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

- all’atto della formazione di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi 
(anche per coloro che vi fanno parte con compiti di segreteria);   

- all’atto della formazione di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere.  

 
L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante dichiarazione sostitutiva di 
certificazione resa dall’interessato, prima del conferimento dell'incarico, attestante oltre 
all'assenza di cause di conflitto di interessi e/o incompatibilità, il fatto di non aver subito 
condanne, anche non passate in giudicato, per i reati previsti nel capo I titolo II del libro 
secondo del codice penale (delitti di pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione). 

 

 

Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti  
 

La segnalazione degli illeciti, di cui il dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del suo 

rapporto di lavoro, deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione, 

all’ indirizzo di posta elettronica ad apposita casella di posta in fase di attivazione.  
        
La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. 
Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti 
alla riservatezza.  
Nel corso del 2018 , in osservanza a quanto previsto dalla L. 30 novembre 2017, n.179 e, in 

attesa di nuove linee guida da parte dell’ANAC, a quanto indicato nella determinazione 

ANAC n.6 del 28.04.2015, sarà individuata una nuova specifica disciplina organizzativa e 

procedurale per la tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. whistleblower), mediante 

l’istituzione di sistemi informativi, i quali avvalendosi di strumenti di crittografia 

garantiscano maggiormente la riservatezza dell’identità del segnalante, il contenuto delle 

segnalazioni e la relativa documentazione. 
 
 
Si segnala che anche l'Autorità Nazionale anticorruzione è competente a ricevere segnalazioni 
di illeciti di cui il pubblico dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 
rapporto di lavoro. A tal fine è stato aperto un canale privilegiato a favore di chi, nelle 
situazioni di cui si è detto, scelga di rivolgersi all'Autorità e non alle vie interne come sopra 
stabilite dalla Pubblica Amministrazione di appartenenza. Le segnalazioni dovranno in tal 
caso essere inviate all'indirizzo  whistleblowing@anticorruzione.it. 

 

 

Formazione del personale in tema di anticorruzione  
 
In attesa che siano attivate le iniziative formative previste su base nazionale dalla legge 
190/2012, si stabilisce di effettuare, nel corso del triennio 2018-2020, adeguate attività 
formative specifiche per i Responsabili dei servizi e per il personale dell’ente. 
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Si ritiene che l’attività formativa attinente alle aree di rischio a rilevanza esterna, quali 
acquisizione di beni, servizi e lavori, incarichi e nomine nonché governo del territorio, rientri 
nella formazione obbligatoria prevista dalla legge 190/2012 e pertanto fuori dall’ambito 
applicativo di cui all’art. 6, comma 13, del d.l. 78/2010. 
 
Sarà inoltre promossa la partecipazione del responsabile anticorruzione e degli addetti delle 
aree individuate a maggior rischio corruttivo, in particolar modo dei Responsabili dei Servizi, 
agli incontri di formazione in tema di anticorruzione organizzati dal Centro Studi della Marca 
Trevigiana ovvero direttamente realizzati nell’ambito del Comune di Villorba singolarmente 
o in accordo con altri comuni. 

 

 

Patti di integrità negli affidamenti  
 

L’art. 1, comma 17, della Legge n. 190/2012 stabilisce che le stazioni appaltanti possono 

prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla 

gara. 

I patti di integrità ed i protocolli di legalità configurano un complesso di regole di 

comportamento volte alla prevenzione del fenomeno corruttivo e a valorizzare comportamenti 

eticamente adeguati per tutti gli operatori economici. 

Il Comune di Villorba recepisce e si conforma nei procedimenti per l'affidamento di lavori, 

servizi e forniture, alle prescrizioni contenute nel “Protocollo di legalità per la prevenzione 

dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nei contratti pubblici”, elaborato 

dalla Prefettura di Treviso in data 7/09/2015, le cui prescrizioni saranno richiamate nei bandi 

di gara e nelle lettere di invito e le cui clausole inserite nei relativi contratti. 
 
 

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
 
Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione il coinvolgimento 

dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza è particolarmente importante per l’emersione delle 

situazioni di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi. 

Al fine di attuare la misura di cui trattasi il Piano triennale di prevenzione della corruzione 

viene pubblicato nel sito web istituzionale dell’ente, alla sezione “Amministrazione 

trasparente”, per la consultazione on line da parte dei soggetti portatori di interessi, in una 

logica di sensibilizzazione dei cittadini alla cultura della legalità. 

Tali soggetti sono altresì coinvolti nella fase di aggiornamento annuale del Piano, avviando 

una procedura aperta di partecipazione alla quale sono invitati tutti coloro che desiderano 

formulare eventuali proposte/osservazioni di cui l’Ente tiene conto in sede di approvazione 

del Piano, mediante la pubblicazione di un apposito avviso sul sito internet istituzionale 

dell’ente. 

 

Nel corso del triennio 2018-2020, l'Amministrazione valuterà l'opportunità di realizzare 
misure di sensibilizzazione della cittadinanza per la promozione della cultura della legalità 
anche attraverso la possibilità di segnalazione dall'esterno di eventuali episodi di corruzione, 
cattiva amministrazione e conflitto di interessi. 

 

 

Monitoraggio  
 

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del 

livello di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e alla successiva 

messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 
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Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio.  

Spetta in particolare ai Responsabili dei Servizi informare il Responsabile della prevenzione della 

corruzione, in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e di qualsiasi altra 

anomalia accertata in ordine alla mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie 

per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra 

citate qualora non dovessero rientrare nell’ambito di propria competenza. 

L’attività di trattamento del rischio ed il relativo monitoraggio sarà integrata e coordinata con l’attività 

di monitoraggio degli obiettivi indicati nel PEG. Il presente Piano possiede infatti un profilo 

programmatico che deve necessariamente coordinarsi con gli altri documenti di programmazione quali 

il DUP ed il Piano Esecutivo di Gestione (piano della performance – piano degli obiettivi). 

Pertanto le misure di prevenzione obbligatorie ed ulteriori previste nel presente PTPC saranno tradotte 

in specifici obiettivi per i Responsabili dei Servizi responsabili delle stesse, appositamente individuati. 
 
 
Relazione annuale 
 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 e tenuto conto di eventuali 
indicazioni fornite da ANAC, il Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15 
dicembre di ogni anno redige una relazione sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione e 
contrasto della corruzione. La relazione del RPCT viene predisposta sulla base del modello 
predisposto dall’ANAC.  
La predetta relazione dovrà essere consultabile nel sito web istituzionale del Comune. 

 

 

Meccanismi di formazione ed attuazione delle decisioni 

 

L’art. 1, comma 9, lettera b) della Legge n. 190/2012 prevede per le attività nell’ambito delle 

quali è più elevato il rischio di corruzione, l’attivazione di idonei meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire detto rischio. 

In relazione alle attività a maggior rischio di corruzione, si stabiliscono i seguenti meccanismi 

di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 

corruzione. 

a) Meccanismi di formazione:  

- partecipazione a specifici e settoriali corsi di formazione; 

- effettuazione di conferenze di servizi interne (fra i Responsabili di Servizio ed il 

Segretario Generale), finalizzate ad esaminare le principali problematiche delle 

procedure in corso e le novità normative; 

b) Meccanismi di attuazione e controllo (regole comportamentali dei responsabili): 

- ciascun responsabile di Settore, di procedimento amministrativo e, in genere, ciascun 

dipendente, cui è affidata la “gestione” di un procedimento amministrativo, 

nell’istruttoria e nella definizione delle istanze presentate, dovrà rigorosamente 

rispettare l’ordine cronologico, fatti salvi i casi di urgenza, che devono essere 

espressamente dichiarati e motivati. Siffatti casi di urgenza dovranno essere 

immediatamente comunicati al Responsabile della prevenzione della corruzione e per 

la trasparenza. 

- ciascun responsabile di Settore, di procedimento amministrativo e, in genere, ciascun 

dipendente, cui è affidata la “gestione” di un procedimento amministrativo, 

nell’istruttoria e nella definizione delle istanze presentate, dovrà rigorosamente 

rispettare il principio di trasparenza, inteso come “accessibilità totale dei dati e dei 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 

cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1, D.Lgs n. 33/2013, come modificato 

dall’art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016 n. 97). 

- il Responsabile del Settore Contratti ed appalti pubblici o chiunque ne esercita le 

funzioni in qualunque veste,  devono, in particolare: 



 24

- osservare scrupolosamente le regole procedurali, in materia di scelta del contraente, 

prescritte dalla vigente normativa in materia, anche in sede di mercato elettronico; 

- utilizzare le procedure negoziate, con o senza previa pubblicazione di bando, nei casi 

espressamente previsti dalla legge. 

- limitare il ricorso alle proposte di variante ai lavori in corso, da sottoporre alla Giunta, 

ai soli ed espressi casi consentiti dalla legge. 

- osservare i principi di proporzionalità ed adeguatezza, in tema di prescrizioni e 

requisiti aggiuntivi in sede di gara. Precisamente, il bando di gara (o lettera di invito) 

consta di una serie di regole prefissate dalla normativa vigente in materia di appalti, 

che costituiscono il suo contenuto minimo essenziale non derogabile, e da una serie di 

disposizioni elaborate discrezionalmente dall’Amministrazione appaltante (clausole o 

prescrizioni aggiuntive). Queste ultime sono ammesse per il fatto che vi possono 

essere casi o situazioni particolari, nei quali è opportuno che la stazione appaltante 

abbia quelle cognizioni e quelle garanzie necessarie per il caso specifico. Per 

giurisprudenza costante, il potere discrezionale della P.A. di integrare, tramite il bando 

di gara, per gli aspetti non oggetto di specifica ed esaustiva regolamentazione di legge, 

i requisiti di ammissione alle procedure di evidenza pubblica, deve in ogni caso 

raccordarsi con i principi di proporzionalità ed adeguatezza alla tipologia ed 

all'oggetto della prestazione per la quale occorre indire la gara e non deve, inoltre, 

tradursi in un’indebita limitazione dell’accesso delle imprese interessate presenti sul 

mercato.  

- procedere al rinnovo espresso dei contratti in scadenza esclusivamente nei soli casi 

consentiti dalla legge
3
; 

- prorogare la durata dei contratti in corso di esecuzione esclusivamente nei soli casi 

consentiti dalla legge (art. 106, comma 11 del D.Lgs. n. 50/2016); 

- procedere alla “proroga tecnica” dei contratti in scadenza solo, in aderenza agli attuali 

orientamenti giurisprudenziali, se finalizzata all’immediata indizione di una gara
4
. 

Il Responsabile del Settore Edilizia privata deve, in particolare in sede di esame delle 

istanze di permesso di costruire o di altri titoli edilizi equivalenti, e in sede di controllo, 

applicare la normativa di legge e quella afferente la pianificazione urbanistica generale 

(PAT ed atti correlati), evitando interpretazioni non ancorate solidamente al dato letterale 

della prescrizione normativa o di pianificazione. 

 

 

Ricorso all’arbitrato  
 
L’Amministrazione ricorre all’arbitrato solo in casi eccezionali nei quali sia evidente ed 
adeguatamente motivata la convenienza a ricorrervi, nel rispetto dei principi di pubblicità e 
rotazione definiti dalla vigente normativa. 

 

 

 

 

 

                                                 
3
  In tema di differenza fra “rinnovo” e “proroga”, occorre osservare che: “Mentre la proroga del termine finale di 

un contratto sposta solo in avanti la scadenza conclusiva, posticipando il termine finale di efficacia del rapporto, il quale 

resta regolato dalla sua fonte originaria, il rinnovo del contratto comporta una nuova negoziazione con il medesimo 

soggetto, ossia un rinnovato esercizio dell'autonomia negoziale” (Tar Puglia, sez. Lecce II^, n°3239/2007). Quindi, la 

proroga, a differenza del rinnovo, consiste in un mero differimento temporale di una convenzione, accordo o contratto, fermo 

restando tutte le altre condizioni della medesima. 
4
 “In definitiva la legislazione vigente, partendo dal presupposto che la procrastinazione meccanica del termine 

originario di durata di un contratto sottrarrebbe in modo intollerabilmente lungo un bene economicamente contendibile alle 

dinamiche fisiologiche del mercato, non consente di procedere al rinnovo o alla proroga automatica dei contratti in corso, 

ma solo alla loro proroga espressa per procedere alla stipula dei nuovi contratti a seguito di espletamento di gare ad 

evidenza pubblica” (ex multis: Consiglio di Stato, sez. V^, nella sentenza 7 aprile 2011, n. 2.151). 
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Controlli 

 
A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente Piano, è da considerare il sistema 

dei controlli interni che l’ente ha approntato in attuazione del D.L. 10/10/2012 n. 174, 

recante: "Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, 

nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", poi 

convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in 

osservanza al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. Per dare 

attuazione a tale disposizione è stato approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 

6 del 27/02/2013 il Regolamento comunale per i controlli interni. 

In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto 

nell’ente, è il controllo successivo di regolarità amministrativa, che si colloca a pieno titolo 

fra gli strumenti di supporto per l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento 

di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente Piano. 

Le modalità e periodicità dei controlli e le relative responsabilità sono disciplinate nel su 

citato regolamento comunale.       
In particolare, nel triennio di validità del presente piano, i Responsabili dei Servizi dovranno 
attivarsi al fine di attuare una procedura di controlli a campione sugli atti e sulle 
dichiarazioni acquisite al fine di accertare la veridicità di quanto documentato e/o dichiarato. 
 
 
 

Responsabilità  
 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, risponde ai sensi dell'articolo 1, commi 

12, 13 e 14 primo periodo, della legge n. 190/2012. 

Ai sensi dell'articolo 1, comma 14, secondo periodo, della legge n. 190/2012, la violazione, da 

parte dei dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano 

costituisce illecito disciplinare. 

 

Il sistema normativo delinea in modo puntuale le responsabilità di ciascun soggetto chiamato 

ad intervenire nel processo di prevenzione alla corruzione. Rinviando a tali norme, qui si 

indicano in modo sintetico le diverse fattispecie ivi previste.  
A - Responsabile della Prevenzione della Corruzione  
a) responsabilità dirigenziale: in caso di mancata adozione del P.T.P.C. e di mancata 

adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti,   
b) responsabilità dirigenziale, disciplinare, erariale e per danno all’immagine: in caso di 

commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, responsabilità escluse in presenza di comportamenti 
conformi agli adempimenti allo stesso assegnati dalla Legge e dal P.T.P.C.,   

c) responsabilità disciplinare per omesso controllo: in caso di ripetute violazioni delle 
misure di prevenzione previste dal piano.   

B - Responsabili dei Servizi   
a) Responsabilità dirigenziale: violazione degli obblighi di trasparenza ex art. 1 comma 33 

L. 190/2012;   
b) Responsabilità dirigenziale: ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 

informatici;  
C - Dipendenti   
a) Responsabilità disciplinare: violazione delle misure di prevenzione previste dal piano.  
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Formazione del personale 

 

La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile della prevenzione della corruzione 

definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione n. 72/2013, prevede che “Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 

comma 2, del D.Lgs. n 165/2001 debbano programmare adeguati livelli di formazione, 

tenendo presente una strutturazione su due livelli: 

- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai Responsabili dei Servizi e funzionari addetti alle aree a rischio: 

riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e 

tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

Annualmente il Responsabile della prevenzione della corruzione, organizza un programma 

formativo e ne dà comunicazione ai diretti interessati, al fine di garantire la formazione di 

tutto il personale maggiormente esposto al rischio.   

Per ragioni di economicità tale formazione viene effettuata in concorso con altri comuni al 

fine di dividere la spesa. 

Per il 2017 la formazione si è svolta in data 05/12/2017 ed è stata rivolta  a tutto il personale 

dipendente. 
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PARTE TERZA 

TRASPARENZA ED ACCESSO 
 

La trasparenza 

 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 

per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Essa infatti realizza una misura di 

prevenzione della corruzione, in quanto consente il controllo, da parte dei cittadini e degli 

utenti, di tutto ciò che concerne l’organizzazione dell’ente e lo svolgimento delle attività 

istituzionali. 

La Legge n. 190/2012 è intervenuta a rafforzare gli strumenti già vigenti, pretendendo 

un’attuazione ancora più spinta della trasparenza già largamente valorizzata a partire dalla L. 

n. 241/1990 e dal D.Lgs. n. 150/2009 e prevedendo che la trasparenza dell’attività 

amministrativa, “che costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti 

sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, 

secondo quanto previsto dall’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è 

assicurata mediante la pubblicazione” sui siti web istituzionali delle informazioni rilevanti 

stabilite dalla legge. 

La legge n. 190/2012 ha previsto infatti una serie di disposizioni applicabili direttamente a 

tutte le amministrazioni ed ha conferito una delega al Governo per approvare un decreto 

legislativo avente ad oggetto il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni (art. 1, 

comma 34), esercitata con l’approvazione del D.Lgs. n. 33/2013. 

Tale decreto ha subito rilevanti modifiche ad opera del D.Lgs. 97/2016, recante: “Revisione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 

marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. In particolare, tra le modifiche di 

carattere generale di maggiore rilievo si rileva il mutamento dell’ambito soggettivo di 

applicazione della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso 

civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

l’unificazione tra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della 

trasparenza, l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della 

competenza all’irrogazione delle stesse. 

L’ANAC ha fornito indicazioni alle pubbliche amministrazioni sulle più significative 

modifiche intervenute in materia di trasparenza con la delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016, 

avente ad oggetto: “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come 

modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

 

La presente sezione del Programma Triennale per la Prevenzione della corruzione, redatta 

tenendo conto degli aggiornamenti normativi intervenuti e delle indicazioni contenute nella 

suddetta delibera ANAC n. 1310/2016, definisce le misure, i modi, i tempi di attuazione e le 

iniziative per l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. 

 

 

Individuazione dei dati da pubblicare 

 

Per “pubblicazione” si intende la pubblicazione nel sito istituzionale del Comune di Villorba 

dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l’organizzazione e l’attività delle 

pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere ai siti 

direttamente ed immediatamente senza autenticazione ed identificazione. 
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L’allegato n. 1 della deliberazione ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016, ha rinnovato la 

struttura delle informazioni da pubblicare, fornendo una mappa ricognitiva degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, sostitutiva della tabella allegato 1 alla delibera 

n. 50/2013. 

La tabella recepisce le modifiche introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016 relativamente ai dati da 

pubblicare e introduce le conseguenti modifiche alla struttura della sezione dei siti web 

denominata “Amministrazione Trasparente”. 

 

Si riportano pertanto nell’allegato 3 al presente Piano le categorie di documenti, informazioni 

e dati oggetto di pubblicazione, organizzati in sotto-sezioni di primo e di secondo livello, nel 

rispetto delle disposizioni contenute nella deliberazione ANAC n. 1310/2016. 

Lo schema proposto riporta le seguenti informazioni: 

- denominazione sotto-sezioni di primo livello 

- denominazione sotto-sezioni di secondo livello 

- disposizioni normative che impongono la pubblicazione 

- contenuti dell’obbligo (documenti, dati ed informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-

sezione secondo le linee guida ANAC) 

- servizio/ufficio competente alla redazione del dato, alla richiesta di pubblicazione, o alla 

pubblicazione diretta, ed al suo aggiornamento e soggetti responsabili 

- periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni previste dalla norma. 

 

Si precisa che il Comune di Villorba si attiene agli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente. 

La pubblicazione di “dati ulteriori” rispetto a quelli espressamente indicati e richiesti da 

specifiche norme di legge sarà valutata dal Responsabile della prevenzione della corruzione e 

per la trasparenza, tenendo conto eventualmente dei dati più frequentemente richiesti con 

l’accesso civico generalizzato. 

 

Gli strumenti di pubblicazione ed i programmi gestionali in uso agli uffici saranno 

progressivamente adeguati al fine di garantire la completezza e la chiarezza espositiva dei dati 

pubblicati ed agevolare gli uffici negli adempimenti a loro carico. 

 

 

Soggetti responsabili della pubblicazione dei dati 

 

I soggetti responsabili della trasmissione o pubblicazione dei dati sono i Responsabili dei 

Servizi degli uffici/servizi individuati ed indicati nella tabella allegata al presente piano 

(allegato 4). 
Tali soggetti, ciascuno per la parte di propria competenza: 
- adempiono agli obblighi di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti; 
- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare in formato 

aperto; 
- garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la facile accessibilità nonché la conformità ai documenti 
originali in possesso dell'Amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la 
riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

 

L’ufficio incaricato della gestione della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito 

istituzionale del Comune di Villorba è l’ufficio Servizi di Staff, con la collaborazione dei 

referenti indicati nella tabella che riassume gli obblighi di pubblicazione  

 

La pubblicazione, a seconda del tipo di dato, informazione o documento, come precisato 

nell’allegato  4 può avvenire secondo due distinte modalità: 

- direttamente a cura dell’ufficio depositario del dato, informazione o documento; 
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- a cura dell’ufficio Servizi di Staff, previa messa a disposizione del dato da parte degli 

uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti. 

Per entrambe le modalità di pubblicazione è previsto un sistema di identificazione degli utenti 

che prevede l’inserimento di credenziali di accesso (username e password) per accedere alla 

rete intranet.  

 

Tali soggetti avranno il compito di monitorare la corretta attuazione degli obblighi in materia 

di trasparenza, segnalando al RPCT i casi di omessa attuazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dal presente piano e dalla vigente normativa. 

 

 

Accesso al sito istituzionale dell’ente 

 

I dati, le informazione ed i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati 

nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale del Comune di 

Villorba (www.comune.villorba.tv.it), direttamente raggiungibile dall’home page. 

Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale 

dell’Ente. Il Comune si impegna a promuovere e valorizzare il sito istituzionale ed a 

pubblicizzarne, con le forme ritenute più idonee, le modalità di accesso. 

Al fine di evitare eventuali duplicazioni, le pubblicazioni possono essere sostituite da un 

collegamento ipertestuale alla sezione del sito in cui sono presenti i relativi dati, informazioni 

o documenti, assicurando la qualità delle informazioni. 

Non possono essere disposti filtri ed altre soluzioni tecniche, atte ad impedire ai motori di 

ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della sezione dedicata alla 

pubblicazione delle informazioni, dei dati e dei documenti. 

 

 

Qualità dei dati pubblicati 

 

L’ente è tenuto ad assicurare la qualità dei dati pubblicati nel sito istituzionale, nel rispetto 

degli obblighi previsti dalla legge, attendendosi ai criteri di qualità definiti dall’art. 6 del 

D.Lgs. n. 33/2013: integrità, costante aggiornamento, completezza
5
, tempestività, semplicità 

di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti 

originali in possesso dell’amministrazione, indicazione della provenienza e riutilizzabilità. 

Al fine di aumentare il livello di comprensibilità e favorire la consultazione dei dai, 

assicurando agli utenti della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito la possibilità di 

reperire informazioni chiare ed immediatamente fruibili, i dati, le informazioni ed i documenti 

oggetto di pubblicazione, saranno organizzati, ove possibile, in tabelle. 

 

 

Dati di tipo aperto e riutilizzo 

 

I documenti, le informazioni ed i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell’accesso civico sono pubblicati, ove 

possibile, in formato aperto ai sensi dell’art. 68 del Codice dell’amministrazione digitale di 

cui al D.Lgs. n. 82/2005 e sono riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. n. 36/2006, del D.Lgs. n. 

82/2005 e del D.Lgs. n. 196/2003, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la 

fonte e rispettarne l’integrità. 

 

                                                 
5
 Un dato è da ritenersi pubblicato in modo completo “se la pubblicazione è esatta, accurata e riferita a tutti gli 

uffici. Fermo restando quanto previsto in materia di qualità delle informazioni dall’art. 6 del d.lgs. n. 33/2013, 

per quanto riguarda l’esattezza essa fa riferimento alla capacità del dato di rappresentare correttamente il 

fenomeno che intende descrivere. L’accuratezza, invece, concerne la capacità del dato di riportare tutte le 

informazioni richieste dalle previsioni normative” (allegato 2, delibera ANAC n. 50/2013). 
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Aggiornamento dei dati 

 

Il D.Lgs. n. 33/2013 ha individuato quattro diverse frequenze di aggiornamento: 

- cadenza annuale, per i dati che, per loro natura, non subiscono modifiche frequenti o la 

cui durata è tipicamente annuale;  

- cadenza semestrale, per i dati che sono suscettibili di modifiche frequenti, ma per i quali 

la norma non richiede espressamente modalità di aggiornamento eccessivamente onerose 

in quanto la pubblicazione implica per l’amministrazione un notevole impegno, a livello 

organizzativo e di risorse dedicate; 

- cadenza trimestrale, per i dati soggetti a frequenti cambiamenti; 

- aggiornamento tempestivo, per i dati che è indispensabile siano pubblicati 

nell’immediatezza della loro adozione.  

Tuttavia, l’art. 8, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013 prevede, in linea generale, che “I 

documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 

vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell’amministrazione”. Si 

precisa pertanto che laddove la norma non menziona in maniera esplicita i tempi di 

pubblicazione, l’aggiornamento si intende tempestivo. 

Tutte le tempistiche di aggiornamento disposte per ciascuno dei dati soggetti ad obbligo di 

pubblicazione sono riportate nella tabella allegata al presente piano (Allegato 3). 

Per ciascuna pubblicazione dovrà essere indicata la data di pubblicazione e di aggiornamento. 

A tal fine si precisa che con il termine aggiornamento non si intende necessariamente la 

modifica del dato, essendo talvolta sufficiente un controllo dell’attualità delle informazioni 

pubblicate. 

I dati, le informazioni ed i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati 

per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui 

decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro 

effetti. 

Tuttavia, sono fatti salvi i diversi termine previsti dall’art. 14, comma 2 e dall’art. 15, comma 

4, del D.Lgs. n. 33/2013 in relazione ai dati concernenti i componenti degli organi di indirizzo 

politico e i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza, da pubblicare 

entro tre mesi dalla elezione, dalla nomina o dal conferimento e per i tre anni successivi dalla 

cessazione del mandato o dell’incarico. 

Trascorso il quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni 

non devono essere conservati nella sezione archivio del sito, che quindi viene meno. Dopo o 

predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare istanza di 

accesso civico ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013. 

 

Accesso civico 

 

Il Decreto Legislativo n. 97/2016, recante: “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 

materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 

della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche.” ha modificato significativamente l’istituto dell’accesso civico disciplinato 

dall’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013. 

Il D.Lgs. n. 33/2013, commi 1 e 2 del rinnovato articolo 5 stabilisce quanto segue:  

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 

pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 

medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione.  

Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente 
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decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo 

quanto previsto dall'articolo 5-bis. “. 

La nuova forma di accesso civico (c.d. “accesso generalizzato”) prevede pertanto che 

chiunque possa accedere non solo ai dati, alle informazioni e ai documenti per i quali esistono 

specifici obblighi di pubblicazione (c.d. “accesso civico”), ma anche ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione 

obbligatoria ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013. 

L’esercizio del diritto di cui all’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013 non è sottoposto ad 

alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, in quanto spetta a 

chiunque. 

Tale tipo di accesso investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione detenuta dalla 

pubblica amministrazione ed è soggetto ai limiti ed alle esclusioni previsti dall’art. 5-bis del 

D.Lgs. n. 33/2013 e dalle “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione 

delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 

33/2013”, adottate dall’ANAC con delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016. 

Alla luce delle normativa attualmente in vigore si possono quindi individuare tre tipi di 

accesso: 

- “accesso documentale”, disciplinato dal capo V della Legge n. 241/1990 

- “accesso civico”, di cui all’art. 5, comma 1 del D.Lgs. n. 33/2013, concernente i 

documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria; 

- “accesso generalizzato”, di cui all’art. 5, comma 2 del D.Lgs. n. 33/2013. 

 

Considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si 

aggiunge alle altre tipologie di accesso, si  adotterà un apposito regolamento interno in 

materia di accesso che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi 

alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza 

introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici dello stesso ente. 

 

Sistema di monitoraggio interno sull’attuazione degli adempimenti in materia di 

trasparenza 
 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge un’attività di 

controllo sull’adempimento da parte dei soggetti responsabili individuati dal presente piano 

(allegato 4) degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all’organo di indirizzo politico, all’Organismo di Valutazione (ODV), all’Autorità 

nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio procedimenti disciplinari (ufficio 

risorse umane) i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione ai 

fini dell’attivazione del procedimento disciplinare. 

Nello svolgimento delle suddette attività il Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza potrà avvalersi del supporto dell’ufficio Servizi di Staff.  

Il monitoraggio sullo stato di attuazione degli obblighi di pubblicazione dovrà comunque 

essere effettuato in maniera sistematica e periodica, tramite una verifica dettagliata per ogni 

singola sotto-sezione di “Amministrazione Trasparente”, al termine del quale sarà predisposto 

un apposito report riepilogativo.  

Nel triennio 2018-2020 verrà effettuato da parte di tutti gli uffici comunali un monitoraggio 

dei procedimenti e dei processi finalizzato ad una riorganizzazione del back-office ed anche 

del front-office, come previsto dal piano delle Performance del Comune di Villorba. 

 

Allegati 
Fanno parte integrante del presente piano:  
All. 1 “Catalogo dei processi”, All. 2 “Registro dei rischi”, All. 3 “Scheda misure 

preventive”, All. 4 “Elenco degli obblighi di pubblicazione in Amministrazione trasparente”.  


